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A T T Ò U N ì C Ò. * 

SCENA I. 

♦ 

Caroerà don varié pome. 
GuctietMo,* Nardo/ 

)^K%,\tpmgefidù 'Jokéràfmì Gigtiétmy Per Carità ^ 
gnor Guglielmo, andate fia. 

txuG. Si, tado,^ Tadoj ma co Qonhumcafa à quan-^ 
to nii hai pf omésso w 

NAa. Non Mancherò certadlente, t £iid anéora dì 
. più. Andiate, andate': se qua Ttem; il padro- 
• ne, che non pud tardar a renite, t Vi trova 
a parlar meco così di btibn*dra, entra in mik 
le sospètti, e tutto I*al&ire è precìpitàtò.. 

'GoG, Or bene, parto; rf raccomando^ f amfoo; Po* 
vero ftió^ine! bisógna consolarld. 

Nai* Si, Ci s'inteAde; Bisógna aiutate il glovnie^ 
e còrbellarè il Vecchio ; quest* é già secondo 
ogni buona regola ... Sotto di manitlrvi^ 
e se nòn andate , in Verità Vi ^ortò. * 

GuG. Non t* inquietare; Vado ^ Vado, t tà, ndo 
di. re. 

, S C E N A li 
Naano , ^ol Caìldo» 

Nas. Non posso crederfo incora. Due Vecchi the 
s'accordano insieme per far disperiire dne giob 
vani ; par^ impossibile . Io certamente tenterò 
di salvate la padroncina, e ravviserò intanto 
che Giulie^ é ritornato ; A qualbnquè c6« « 
ato ... {fiiMdé 'C»dq Oh! Cardò f che coM' 
• Vttói? 

à i 



4 II MAT&iMONro Improvviso 

Cai. Addio, Naido» Il signor Niccolò donnt? 

Naa.'A questioni il mio padrone suol esseie senw 
pre* svegliato. Ma se <non viene c^aa egli 8te$* 
so , debbo aspettar che mt chiami . 

Cai. Ifihnptu M md unmtt\ Bene , bene . Lascerò 
a te r ambasciata , e vado via . 

Nar. Che hai, che mi sembri stralanato? 

Car. Ho tiitti i diavoli addosso. 

Nar. E perché? . • 

Car. Perché. perché m. ah/ hsctami andare; non 
parlo pr rché sono obbligato a tacere . Dirai 
• al signor Niccolò, che il signor Bartolommeo 
''mio padrone verrà questa mattina a discorrer 
con lui sopra un affare di somma importanza*. 

Addio. \jincammìné p#r parttri\ 

Nau. \trMt0nenÌ0Ìò\ Farò 1 ambasciata» ma aspetta. 

Contami, contami. 
Car. T* ho detto che sono obbligato a tacere 
Nar. e appunto per questo avrai un gusto inatto 

a parlare . 
Car. No , no , i fatti dei padroni ... 
Kar. Oh! oh! i fatti dei ladroni | i fatti dei padrcK 

ni? dobbiam tacere i fatti n ostri , ma queiU 

dei padroni debbono esser pubblici fra noi aU 

tri servitori . 

Car. Tu hai voglia di ridere, ed io non ne ho 
niente di voglia .. 

Nar. T'inganni; sono arrabbiato al paridi te. 

Car. \ccn premura] Per qual ragione? 

Nar. Oh bella ! se tv hai i tuoi secreti, ho anch'io i se- 
creti miei. Parla tu, che parlerò anch'io; e ti 
prometto che se tu dirai tre, io dirò quattro. 

Car. stato qui il signor Guglielmo? 

ridìcola^ Perché no ? po- 

> irebbe darsi. 

Oh bella! perche no? se 1 ho incontrato io 
medesimo. 



Arto Uni cò. ^ ^ 

Nar. Benìssimo, ci i stato, e così? - 
Cai. Sarà venuto a parlarti per aiutare il quo pa- 
droncino. 

Nar. fcpra] In che cosa? non intendo j non 
comprendo, non capisco. 

*CAft.£h! matto, finiscila una volta, e parliamo' 
chiaro. Che ne dici? si può dare una bestia 
più stramba del mio padrone? 

NAm. Credo che possa darsi benissimo , e che il 
padrone mio appunto sia questa bestia !.. 

Ca*. Oh! recchi pazzi, indiscreti, crudeli!.. Ma 
finalmente poi la domanda non é ancor fatta. 
Forse il tuo padrone ... 

Nai. No, no , non ti liisìngare . Il mio padrone 
dice assolutamente di sì. Per disfarsi dell'in-, 
trico della ragazza é- capace di tutto. 

Cai. Povero Giulietto , povero U mio padroncino ! 
mi crepa il cuore per lui. ' ' 

Nai. La nostra buona Rosina ci lascia sicuramen- 
te la vita ... Ma non vorrei che tu mi burlassi^ 
e che mi facessi parlare per poi tradirmi . 

Cai.. Io tradirti.' mi maraviglio. Il sangue e !a vi- 
ta spenderei perchè Giulietto sposasse Rosi- 
na , e così vedere schernito il mio Barto- 
lommeo . 

Nae. Oh I sappi che penso lo stesso anch' io del 
mio Niccolò. • ' " * 

Cai. Bravo; uniamoci, andiamo d* accordo... 

Nai. Sì, uniamoci pure, e non temere. Per com- 
missione del signor Guglielmo debbo intanto 

■ ' ' avvisare la padroncina che Giulietto é ritor- 
nato ... Zitto, zitto, viene il padrpne»^ zicto^ 
che non ci senta ... 

Cai. Cioè, zitto, che non ci veda, se é sordo co* 
me una zucca. ' ^ * 

Nai. [,con qualche rabbia] E BartolomOKO ^flOlt é SOfi* 

do come una muraglia ? ♦ • 

0 9"., 



1^ Il Mat&imonìo^ Ivrtowrso. 

Car. Ci è una bella differenza. Il tuo Niccolò è 

assai più sordo . Egli non ode le cannonate. ^ 
NiiR., Q« colUra\ Non é vero . Bartolonameo non. 

òde neppur le saette . Sci iijp t»^* 4SÌAft . Nitr 

colò non è tanto sordo ... 
<^A&.. Via, via, non t adirare. Che diavolo di ze»: 

lo hai in corpo per la sordità di Niccolò? 
t>{Aft. Sono un gilantuoQìQ^ f opfi 4£iUÌr.iX)qr-« 

S. O B N A I H. 
. Niccoli,/ o^T?l.,, 

Nrc. {4ì /dentro-] Ehi ! ehi ! " . 

[forti] Signore, vengo. [<: C/ir^fJ-Puoi^^^arte-. 

ne . L'ambasciata la. farò io . 
Car. Giacché ci sono , ajQich*jiio ^possp — . 
N»c. [p/i fcrti] Ehi! chi! 

{ìIajl. [p/ii forte arf^^^l SigQQtf ^ JìgtXim, VCflgOy F^H». 

f O . incammiaa^ , " 
0f(i] Non si risponde no, q|ua9dp^chUmo?« 

Nar. Ho risposto im mediacri mente. 

[con ira\ Non hai sentito niente, non h^ii sen*. 
rito niente, perche sarai. sordo. Oh! C<^;do^ 
che qyi? Hai qualche cosa da dirmi? 

Qai. \fn V0C9 nMtuTMhl W mio p^dfo^ic ^ ^vtrùce»^ 
e dice che questa mattina ... ' 
La mia Rosina ! la mia Rosina, grazie al 

^ ' cielo, sta bene. E^ gyarita dal. suo raffreddo- 
re. Ora s< ne sta in camera ritirata chiara», 
rando , come &r debbono le fanciulle . * 

C.Aft. Ma io, siguoie., non parlp.4^1ia. AÌ£Qqc#i..Ro-. 
Sina ... 

(?ic. \c9n \mpaxunxn\Qxi'^t^ Chc cosa? Ifarla schiet- 
to, io così non i prendo . Maledetto vizio 
<jts parlare fra i ^le^ • {/Mr. /W^t ^/t^mm J. 
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'Attq Umico,' l 

\t finiremo più. 

Parler^ forte, sì, t gH parlerei ancora fuor 
dei denti, se sì potesse.; ì^ìccolùy fidando 
fortttsìmo] Il mio padrone la riverisce...' 
N'C, [coH rMìa\ Eh! eh! tu gridi come un iudc- 
moniato. Non son già ^i^^ io. Mi baitf 
che parli schietto» • * 

Car. [con vocf mfnoùha^» pronunya tchietXìssìmà\\S. mio 

Eadrone, che la riverisce (per la terza volta), 
a bisQgOP di parlar con lei questa mattina. 
JìJ^C. Ah - benissimo. Parlar meco questa mattina. 

f sì éìyì\ Ora subito mi vesto , e vengo da lui . 
con V0C9 vMfurali^ Nq^ {19 xe$ci pure. Verrà 
egli da lei. 
Nic. Da lei! che cosa vuole da lei? 
tf^p^* V'' ffi^f^l Ver4 ^gl^ gucsu mtttA4 4^ lci« 
Non si Anovii» 

A», [rìdi] 

ic. [chf toma a sfdtrt^ Ah ! bene , bene , come 
vuole . Venga pure, eh' io l'aspetto in cassu 
Car, [in ììtto dì parti ré] Umilissìnl^ seivitoic. 

NiC. [accennando Nardo] Ec^9 la« . 

^s\L,[alj^and» U vece] Chi? 

Nic. Non domandi del mio servitore? 

Car. [pllt forti ancora] Ho detto umilissimo servitore. 

J^ic. Ah ! schiavo, schiavo . Salutami il ^QprBar- 

tolommeo, e digli che lo aspetto. 
Cab* un0 rìtfrenyt a Niccoli^ poi a Nardo] (lì Ciel 

mantenga così buone orecchie al cuoNjccoIò. 

tl^f* F^i^ ^ consumare ii re«(o é;*fQÌaiQni col 

tuo B^rtoioiQiikep.jl^ 
■ Ca». [parti] 
NiC. Nardo . [t9ny$ gnardark] 
I^A&, [in fUsUh§ distaay»^ SigDOre? 

» 4 




i II MatkIMohio Improvviso 

Nfc. cpft réMui] Nar4o, Nardb: 

Nar. fii//^; /tfr/#] Signore, ligoore , signore. • 
Nic. Prepara due cioccolate, e ponile quando vièì 

ne Bartòlommeo.. 
]Sar. Sarà serrita (e arviserò di tutto Roniia.) . 

Nic. M'hai inteso? 

Nai. f/^#3 S^xÌL Jemta. (Non posso durarla più« 
ttuesio sofdo Oli A appare.) ifimt9\ 

S C E N A I V. • 
Niccolò. 

lr*ateàrté sd uà ténèUw^ #/ Cf ferva étkmè Mftv} 

Mi rado già immaginando ciò che rofVàBat^ 
tolommcò... Gli é sèmpre piadttcaiftia figlia^, 
£h ! il partito iion è cattivo per me. Gliela 
darò volentieri . Ma non capisco Egli ha 
un figliuolo unico... so che lo & tcfraare d^ 
Tiagsi petdié non n* é troppo <iontento. rVoH 
, Torra ch< si mariti per ora ... Oh ! pensi un 
po' egli . Io darò Roana al padve ^ e a( figlio 
Ibrse non la darei. • 

'..'.SCENA V. . 
NAm.PerdoM, signore. 

NiC Ifm^ afpffxzaj Che CM TlOl? Nott pfttaA ìà 
croccolata? ^ 

Nar. già preparata... 

Nic. Sì, la cioccdata, appùnto là doecolatà. . 
Naa. {sl^md0 U vece"] Dico che é preparata ; nnisim 
^Tenuto per (;hiederle) se vu^e che la signorà 
„ f;Os»n« venga a beveria qui, òvvero-^ * 
Nic Si, la bevt pttfll, . 
Nar. Qui? 

Nic. Ghii^ . - . 



^ Atto: ISutco. è' 

Na». \féf$if/hno] Dico, se dee venir ^ua* • 
'Mia No, !)o, pòrtagliela nella sua camera. Que-« 
sta mattina vìen gente , come sai , e ìa ragaz* 
j la é meglio che se ne scìa da sé * 

tf^a. f Che satiro!) Dunque se verrà il mastio di 

ballo, lo farò andare di là . ' ' * 
Kic. {cim ha^ Chi v'é cho balla di li? * ' '! 
Nar. Nessuno. 
Nic. Come? 
Nar. [fmt\ Nelsuno*' 
Nic. Dunque! 

ÌHh%, [forti] Domando se il ballerino dère andati 
di là , o' ella venir di qua a pièndcr la le- 
zione . 

toc.' Oh! a nota poi venga -qua. Voglio cftse?tii 

anch*io se'Ia lezione va bene. 
Nak.Jìo inteso, {m m» H pmthi} (Non ho coet 
; di vedere tratrata quellaiagazza con tanto ri- 

gore;), [andmndo ttrso h ttan^ di ^frhm^ fi 9§lm 
r#, # Vfdfndo venire dalP m/trS fmftfBartoìommeà ^ 

sì rivolge é Nardf} Oh ! signorc . £^ qui il li» 
• Rnor Àartoionmieo . • ■ • 

I Kic. òì, quando viene Bartolonmeo,' avvisami • 
I Nai. Viene adesso . • . ' * 

Nic. [con rMia\ Cóme? - - 

ì^k^. [forte] Eccolo. • - ■ 

NiC. [rabbiofo] DovC? " 

MaÉ. r^irr/////Ms9] Eccolo dui / . * . ' 

'* ^a % f A 

, . ; S C E N. / VI \\ ' : 

3aKTOLi[)watEb . > -Dattr • 

■ '* • ». 

Hic [vcigfH^ti'] Oh! csro amico, Arissimo Bartn^ 

lommeo. . . 

Baa. Niccolò mio, t'*^'' '^'''Mj»iif^4i/^#] mioc»> 
io Niccolò,scusatemi,se aoA rcftuto sd incor 
. tnodarvi a quast' om . 



yiic. S\, mi levo sempre a que^*ora. [4 >^4r<^^ 
/ Nardo, subito un tavolino , dase4ere , c por- 
* taci la cloccpUta . B4rtohmmf>^ Bcvercmo 

insieiQela.ciop^9U(4v$ |i«ria»aia ^^a^o co- 
lete. 

Bar.'P/ì t&pfV9y €9m^ mw A* non Ì4 ^4^?^' i»/^/»//] 
J4ai.. XÌ>''^p^>w*^ # t^Vfiìinp f W/>] Qi)es(o sarà un 
bei congresso secreto . Stando ancor %\ii)fk 
4a si pocrà Madre ^ai cosa* Oirtió' 

SCENA VIL 

SAIXOE^I^o , Niccolò uAuti 4 ctmP dfl HTP^ 

Q^ù lì mio QiiftqlQBiaKeQ, ifi dif ^JO^ 

so servirvi? 

4ei lunghi fireninboU 9 itundo li vnpV àì^^^ 
. der loro 119 piacere . Tutt^volu^ pnm^ 
vi chie«» ^ flqu4<CO... 
Km. Eh? 

Dar; C^t4 /« ZHod^ pnim ^'iq?{ ctMCggicU^ 

che desidèri.* * " • . 
Nic. Si 9 BartolomméQ carissanQ) cbiedet^ipi 'tu(^ 
' to auellQ che wcltt^ )S|fmie9«t % roi.^ 
rà di tatto i( 
Bar. Conic> 

Nic. A» Per voi 6fi^ # tutt«i^ 4i titftOn 
J^Mu Me Esondi pcrsuii|issimo« p ne hQ mme pro- 
re perHliibicani€«t Or voi già sapete che è più 
d*ua anno clip fjnclU l»9C|iia creativa di L»- 
cfezia Olia/ moglie é morta* £1^ mthj^ gf^ 

Nic. ffd/i aHn§tii\ Chi ^ morto ? 

moglie. , 
NiC, [rwi iarM^MT^tf]. Chi* 
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vocìi Non é morta Lucjrezi^ xpìvè, moglie ^ 
,anno fa? Non lo sapete'? 

JliC. lìfttmrrta^ e con gualchi Vfl^?} Ho intCSQ» , 

inteso sì pur troppo. Vi compatisco » e anch* 
io con dolor mi ricordo che quasi n€l tempo 
stesso morì la mia pov?«iGioyapqa,j;/\f/#ii«.. 
ga gli «ccm ' • 

Bar. Chi? • 

Nic. [forte'] La mia povera Giovanna, la mia no- 
vera Giovanna. Mi pare ancor di redcria. 
Che donna era queliti* Iff^W^^ f f'fglìnr 

Saìi. IfortiJ^ Avete ragione . Ma U V^h Lucrcxia , 
la mia Lucrezia. [p/>/»^fV(? f^f^ , 

Nic. La mia Giovanna npo era ipfcrtore , e 

meritava d'essere una Lucre;^ia,e noq ista^^ 
al disotto di tutte le iQm^aCM. prcsfSQQ... pas- 
sate... e venture... 

Ba». S), è vero , ^por grJJsndCy t'uìnsendù. ihni^r 

minti] Ma la mia Lucre?iia,I^ mia Lucrciia . 
JiiC Ma la mia Giovanna, la mia Giovanna^ pò- 
vera la mia Giovanna ^ \col, fyiiolm9 sgn te- 

tul t(tvùliw vm ^rìdmdi\ Povera la mia Giovanna I 

j^AR. \come sopra < fifìh tffff^. W^P^\ Povp» la mia 

Lug:ezia ! 

s. c £ yiii. 

^^D^ cpn bioccoluta ^ b'ucgtùm , < paTti;- 
MAa-L"" PO sorpnso^Oh belùs che, jliavo;© fiinno> 

piar^ono il morto in duetto. [«^ potendo 
SMr€ lui tsvolìno la tùttùfoppa] EcCQ Ja cloCCOla* 

ta ... [p'* forte] ecco la ^ipccol^ta . [fufhv'^\ 
Signori, la cioccolata. 



x% Il Matiimonio Imfrovviso 

Bar. /o fUffi'} Che cosa ci é? 

Na«. ^trflvan/fo luogo posa U rm^eeppé] Nlcilt* lltrO 
che la cioccolata, [^parteuJo] Questi due vcc- 
' chi piangono per lo passato^, c rorrebbero 
far piangere i loro figli per T avvenire ; ma vi 
rimedieremo, vi rimedieremo.. 

•BAl.'ff' afctuga U lagnme] 

Nic. [ frire/iJo io ftfFse) Alitant' él non ci é più caso t 

Bar. Biiogna rassegnarsi. 

Nic. Le poverette son morte. 

Bar. [pv^f/sV U tana dtttm c'teccoléts] Abbiano jwce > 
e beviamo la cioccolata. 

NiC. {prenilf U Orsù, dite ciò che bramata, 

ma parlate forre un tantino. In questa sta- 
gione sempre mi molesta un'ostinata flussio^ 
ne d'orecchi... dite, dite. 

Bar. [^forre'] A me succede lo stesso. L'autunno mi 
• è sempre stato fatale. Onde parlate alquanta 
forte ancor voi . . 

Nic. Benissimo. Dite su. ^ * 

Bae. Oh! se poi non potete dì più?.. 
.'NiC. [forte'} No, dico chc diciate pur su. [stanm 
colle creccbìe lete vUf/tdroolmfHti y e ìm mode che 
st capì re A che odono ^ ma con ìffor^p} • 

Bae. [forte'] Dirò dunque. Poiché la disgrazia ha 
volino ch'io resti vedovò, e poiché sento che 
grandemente mi rattrista il vivere scompagna- 
to, m'é venuto in pensiero di maritarmi. 

Ntc [f^rte] In questo non so darvi torto. Per al- 
tro riflettete che avete un fislfo, e che que- 
sto oltre al farvi compagnia egli medesimo > 
può procaccìarvcne ancora e col condurvi in 
casa una sua sposa, e col farvi ben presto 
avere dei nipotini. 

Bak. [forte] Sì , dite bene ; ma oltreché la compa- 
gnia d'un figliuolo non equivale in .tutto a 
quella d'una moglie >c che i nipotini «onoiii* 
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certi e lontani, rifletto ancora, che per com» 
' piacere la inia cara Lucrezia , io permisi che 
Giulietto nostro figlio andane a viaggiare, e 
che ora tornato dai viaggi suoi non so qual 
piega egli possa aver presa, né come compro- 
mettermi di sua saviezza . Ho ve luto , che tor- 
nì , e che si abbrevino i suoi via^oi , perchè 
me ne venivano poco buone intormazioni ; 
cosicché mi conviene ora esaminar ben bene 
ciò ch'egli sia; c vi dirò in fine ch'egli per 
maritarsi é ancor troppo giovine. ' 

Nic. Eh! amico, ho inteso tutto; ma per maritar- ^ 
si m'accorderete ch'é assai mcn male .l'esser .' 
troppo giovine, che troppo vecchio. ^ . 

Bar. [co^ fi'aperto'} Come ! Io son troppo vecchio? 

Nic, [forte] Non dico questo. Dico che Tesare 
un po* troppo giovine non é gran male . 

Bar, [ìn/i'tfpfttito] Oh! bastaio male, o bene, non 
voglio assolutamente che si mariti per 0x3,. . 

N'C. [forte] Non vi adirate. Voi siete padrone ìri 
- questo di fare ciò che vi piace. Quanto poi 
alla condotta di vostro figliuolo ne' suoi viag- 
gi, badate che non v'abbiano ingannato. 

Bar. e chi può avermi ingannato? * 

N'C. [forte] Coloro che ve ne hanno scritte cat- 
rive notizie. Io non posso persuadermene. 
Egli prima de' viaggi veniva cqn voi in casa 
. mia da ragazzo, e lo vedeva docile, mode- 
sto, pieno di giudizio, e scherzar con mia fi- 
glia con una grazia e con un contegno si . 
rispettoso che propiamente innamorava. 

Bar. [con maggior dispetto] BeAìssioio : e non può es** 
sersi guasuto? 

Nic. Lo so, che ha viaggiato, lo so. 

Bai. [con rahhis] Ho d€CCo: c oon può essersi gua. 
stato? 

Nic. Ah si. Può essersi guasuto^ é verissiaio; ma 
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x)n . Il 'MAtAitfdniò Ivmémfo . 

potrebbe ancora essersi fatto miglio!*. 
Kiccolo , ^ ponendo le m/tnì mi tavolino^ Voi già ^ 

signor Niccolò ,a7ete avuto sempre quii vizio i 
Nfc. r/^ r/#//tf] Che vizio ? 
Bar. pr/wpr# # ^-o^ rabbia] Qucllò di contraddire i 
Nic. Io non contraddico no, signore. Dico le m\t* 

ragioni) e lisppndo quello cke sù jeoto nell* 

animo, . • » * ' ' 

Bar. Ma già la romperemo . 
Nic. E che cosarmi volete rompcn? 

Bar. L* amicìtia . 

Nic Alla buon'ora. À me basta di noa averne U 

colpa . ' , ^ . . - . 

Bar. Siete troppo scompiaceste • - 

Nic, Voi siete ostinato. ' • 
Bar. Così si ha da'dilìc. . 
Nic. Bartolommeo. 

Bar. Niccolò, [f/ guardano con recìpfHé 4MM/Mi^tVj 
Nic. Siam uoìnini , o siamo bestie? • ' ' , 

Bar. Io sono tutto quello che volete. 
Iii6. Ancor io. Calmatevi ^ j^late 9 e vedrete sevi 
amo di vero cuore. 

Bai. [JoTte^ rìmettendon a sedere] In SOmma Siam dué 

mercanti , e siamo eguali di condizione • se mi . 
. ' volete dare in isposa la figliuola vostra, io la 

prenderò col maggior piacere del móndo. 
Nic [f'^rte] Ed io col maggior piacere del mondo 

son pronto a dàrveu., e potete coocai che 

sia vostra . 

Baa. Oh me felice! tenete un bacio, [balia da sè^^ 

ieri^ dÀ UM bacio a Kiccolh ^ 9 fwàhù fi r'rmette'y • 

Nfc Son fuor di me per la contentezza • Ho der^, • 
to quello che ho ifiito | così a modo di 
^riflessione. Tenete; per uti baciò id iiedd 
dieci; tant'e il giubilo che ne liseutd. {f^t^" 
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- Arié U«iitt«, if 

Bftft. C/^] Mt kiiognteà federe se k Soma ài- 

rà di si. 

th9* [finéy^ém mU,^irtélmé^ Se JalLdsiiia éirà disi! 
- mi maraviglio . Ella ooft lia mai arate r ar- 
dire di disobbedirmi , e tnòkoiheoò poi \oòk^ 
tk adesso. Saia Vett». dientro 4|iiiésta^a ine- 
desima^ Fd venirè uii ttOUnrj e subm> tutto 
concludcsi. [r'tf/^i»] 

Bit. [balia gmBbtUmf ht ptèdf] Ch^ siate Inilk Voké • 
oenedetto . Converrà, che itabtliaaae fra voi e 
ine gli ertteoii àtVd sertttota per U.4ote t 
ptt altf^ cose< Non se ne pud far seìnaa. 

NiC BenissiiDOrf Se poi delia dote ne volete 

fir seazà, k» mb lèp&c«* Già atta mia tm^ 
te la figlia eredita tutto. 

Ati. [firthshno] Noo ho detto dt òoìi voltffe k 

te. Ho diBtsa ani che é nécnaria iiaa pic- 
■ ciok sciittttai ^ ' • 

Niau €ane. volete, iaa comSerieremó ^ tioi^ a ai 
sottoscriverà posck con ogni 'iwpaikà. 

iBaa^ £/^} £ circi mio figlio .che a mamead vèti^' 
rà a riverirvi j vedrete che nwà ttChmam io* * 
gixniato. £' énrénuto tm éwierino, ipietaiiu 
. . |ey i«lkùbi) e tale che won gir darii lummOif 

tlie per tuttò l'oro del Perè^ 
1, lo vedfò, e ni di^iiaa dm tìmà pàmèó 
un cosi buon giòvinetto« 

S C E N A IX 

* • 

ttaa. Ìm ff^^Q Signóre^ M i«nòt HiUliillò feaM 

• di riv^irk« 
Nfc, Chi? ' 

Bar. Chi? 

Na* gffrtMft^yWm mpsiiiàik^ Usuo sf^ìiPr figlio, 



it • Il MATiiiiaK(0 hmmmto 

che brama di riverire il padrone. (Sordì ma* 
ledetti tutti duel) 
Bah. la N.cc^2 Oh! oh! mio figlio. VttUece» ve* 

. drcte. • . 

Nic. Venga , è padrone . 

X^àA, (Sì , verrà , verrà , c sarà padrone più ancora 
che non penice. ^ Sigaor Giulietto, ac* 

comodi . 

QlU. entra a slanci , brillanta ^ # sjffttstó iilrìgeiiih- 

sì A Niccolo'] Ho 1* onore di rassegnare a lei la 
devota mia servitù , ' e la prego di aggradire 
quest'atto del miorispecco.£4 Bsrtékmméi^ Adieu^ 
mon pere. 

N«c, Vi ringrazio, signor Giulietto, di tanta corte- 
. sia , e mi rallepro del vostro felice ritomo . 

Bai. law'tcindndosi a Nrccólh] ( Vedete che maniere 
da ballerino? e poi prima mi diceva: umilis* 
Simo servitore, signor padre, e mi baciava la 
mano . Adesso : addio , mio padre ^ e anche a 
mezza bocca , e in francese . . 

Nic, Queste sono bagacuiie, freddure, che non 4 
considerano . ) 

do. Nardo ^ scctftAnileff^li^ e mostrMndoiP accomùdarst 
ór UHM eoia^ or f sifrs dfi wnitti^ (Noa pOUÒ • 

vedere Rosina ? 
IKak. Sì, ma noti per ora,« 
Giù. e quando?* 

Nar. Abbiate pazienza . ) . ^ ' 

Ni c. Seda , signor Giulietto, seda. 
Giù. Come comanda. [témùcàiéuuU^I^l^ lari, la, 
la , la .' 

NiCb la Bart^Utmm^y sedfmdé} Mi pare d* amore ai« 

legro . * * • 

Bar. a me pare d* umore assai niatto . 
Nak. [a Gìulietf^ dandogli atta tedié} (BCRTO» b^TO» 

portatevi par bene ) 
Giy. ipMHdittìk k sfdié^ NoA vomì, cbe J^osma. 

mi 

« 



« Digitized by Gc> 



mi credesse matto davvero, . * * ' 

'Nar. Non temete. già avvisata dì tutto.) 

Nic. Nardo , portagli la cioccolata . • 
.<jiu..No, fìOj ooD v^incomodace • Hò pà dt« 
giuncato. * T. . • :**,. *.- ; . 

Nic. Come ? ' ' ' •* • • ' • ' 

Ghj, Ifor^f^ Dìco che ho digiunato. 

Nia Appunto perché siete a .digiuna be7erete 1^ 
cioccolata . . . ' . ' . , 

Qjo, [ridenilo ion j)fpffv(ò\ Eh! eh! non n)' inten- 
dete. Ho voluto dire che ho fatta lamia co* 
lezione , perciò vi rinoràzio. ìm pUd't\ 

Bak. N/^rc'/^J, Sentite ? j Francasi quando digiiin^ 
no, mangiano. • • 

Njc. Ah,! sì, i\\ déìtwm^ lo so "benìssiAio, vuol 

dite far coiea^ionè. . - : *• 
• Nar. Se altio-.apn'mi cotnaadaqo , .vado . \ 

Ni«. Trova un notaio chfe venga snUtO.^ intra* 
ducilo nel mio gabinetto.. ' . 

JNar. Sarà servita. (.Or ^vienie iJ^ bikODo', e io £ir^ 
• che veoga.il meglio.) {jf^'i 

• i C N A . X: ; 7 

■ • • • • 

Giù. \fort9 in Mfis dè scherno] \Jn notaio ! un notaio ! 

vuol j6ur te^tamcntp' ilsignoce? ^ Nk^^/^j Otx 
, tima cosa. Nella sua, età , savissima precaUr 

«ione , La • motte può. lempie irentrr • C''^3 

Eh ! eh l eh ! ; • 
lì[ic. £a Mértolo mm^ Qiicwa veràmentc i una iBeas* 

■ za insolenza . . • . 
Giù. [// ita aUtHandOf tf 0icrtrs di jmh àsdmii} 
Bar. Come ? ^ . . . 

Nfc. [fiftf} Che questa è un'imolen^. 
Bar. Non ve l'aveva detto? ci hò gusto. 
Nic Non ci ho gusto io. 

' 1/ MatfinmiOy i€. fin , b 
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Giù. {fortittìmo f rtdtniù ttn comprac intènto'] Ma lot 
signori stanno così soli Sfanno una così mesta 
•conversazione.^ perché mai senza dame, sen- 

. 2^ belle, senza il condimento soave ed ama- 
bile della spciccà ? ( Qui già bisogna grid.ir co- 
me un'aquila chi non vuoi dir le cose due 
volte . ) 

NiC. Noi sciamo ben issima così. La compagnfa .ài 
vo^rro pidre mi è ctrissima. Egli mi ama. 
A me basta egli, io bisro a lui/ 
.Gio, Qctimamciite, non si può dir mcc^lio ; ma a 
. uie non bista né l'uno, né l'altro [_rempre col 
^. tolrto rito ubef nitori]. La vostfa età scnìle vi 
rende capici di vivere- separati così dilla bel- 
. la metà dell'uman genere ; mi la gioventù ^ 
signori, la gioventù, che arde, che bolle, 
che scoppia, non può scare CQÀ^ oh! poa. 
può stare. ' . • 

B*A1t. \alinniloti con impaci fH-^n} E Se non pU' i Staf^', 

va via dì qua, impertinente', frascone. 
Nfc. [ri/ne! tenacia s W/r/].Eh l quietatevi . Sono schei- 
r ' V^v innocenti... ' ' 

Giù. Come, come! vi sdeginif^ per così poco, ris- 
pettabile aurore de' giorni miei? Se volevate 
ch'io rimane5si un semplice, uno stolido, un 
• insensato, non dovevate farmi viaggiiire . 
Bai.. Ben maledixro 4I puHCo in c.ui ho permesso 

che tu viaggiassi . 
tpiu. Perdonatemi, perdonatemi; in ciò avete tot-* 
to. Quali maestri, quale studio, qual sorta 
•d'educazione può mai paragonarsi a^li solidar 
utilità che dal viaggiare si ricava? Forruna- 
• ti que' genitori , che possono fir viapgiire , e 
che viaggiar fanno i loro giovani figli.' E quan . 
do mai o per economiche mire , 0 per sover- 
chia tenerezza non vogliasi che s'allontanino, 
vengano dalla Francia^ educatori e le edu« 



* 
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' catrfc^, e se lì .mbdelI inù almeno stil gustò 'il 
qticlla privilegiata nazione . U Italia , lode ai 
• .cfelo, e già presso* che tutta persuasa di quc* 
' «sta prudente massima , -re le. famiglie e le ca- 
se sonò inondate da questi benefici istillateci 
del ffjsincesiimo .\ì^on è un piacere per le pà- 
tcroc *c materne* orecchie italiane il sentirsi . 
cinguettare da' suoi ÉinciuUi i gallici motti, le . 
galliche frasi, gli scherzetti gallici e delicati, 
■ menh'e a^icora non sanng bene se T Italia àb- 
bia jaria iinpua che sia sua pròpria? Oh per- 
dònafemt,p^rdonaceVni, è piace/grande, gran- 
de ^ grandissiino. ' '\ ' ' 
Bar. Icott /m}^ a me sembi^ ibaT granife.^ frfuui^9 

grandissima ipatH^ia^. 
N^r. Veramente anche a me. " ^ . . 
^fC7. Soliti pregfkidizj' dj chi non thtse ftiai ' piede 
y fùò^i. delle patrie mura , di chi non- uscì mai 
ilal suo meschino guscio. {ptJk tpm$'i0pFa] L* 
italiano che viaggia , ritorna alla sua petrtaiKi 
luminaco.èd Iscfìiccò'iti mille gioverai <osé. 
Ride, e compiange nel tempo stesso. Sa par- 
lare, sa decidere delle leggi, delle cufie,deU 
la morafe, delle vivande^ M punti d'onore, 
delle petdnaturò , delle >eU' arti , e dei |>erfet<' . 
to corteggiare le damei Tutti lo ijcercano» 
^rtr procurano d'essere da lui «mmaestrati^ 
iàj'cit(i non parh pitiche di lui, egli é Tor»- 
''^ròlo , egli è V idolo unitemle . [/VOc^} Ah ca- 
. ro.^adre ,> ^udnto. mài vi debbo per avermi . 
^ factò tià^iare! senio tutc'altrO. da qu€l 
ch'ero primSLse mi'tédes^e àti nelle più 
JbnUa^ti adunanze, tdn quale ' brio ^ coiijjuaff; . 
'ta sddkesad mi* presento ^ e discórro! Tosto 
ch'io vegga >'poi il ^ropd liberò di qualche • 
bella; [imptmft f amante ^ e een ìmptto si buHà im 

iitncthh HméHù h HufiSi} Eccomi ai f ostri. 

* a^ 
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t ptcdi . Se amabile y fkrcUi non wriitt estere 
amata? Se mi^ feristi, perché non 'mi vonttc 
sanare ? Vennero da- quegli occhi te mie f)yi- ' 
ce; deh ve|^a il balsamo da* quel bel^abbr^*. 

Giù. Una parola dcctò solo^ e rivivo... Ma 
duro silenzio, cuore di ghiaccio, ànimo di Ico- 
. ima! Per me oóii'ci é piA speme; Monh}en; 
' «f/r souveràine^ mon amour. Lasciate che su 
questa mano...' [yphthhe haeìdr^ìt Ut 'mand] io 
Stampi r ultimo estremo bacio, e sìa poi 4t 
. . • .me e di mia vita di^i che il- dentino h^ dÌ5pa- 
• sto . [baìisnìio m pièdii} Poscia si' balza in pie- 
r di (poiché il- vfcrcr amante francese deve sem- 
pre aver le ginocchia, docili ..ed obbedienti ) - 
' si parla di' morire, si honiinano il ferro,, il 
veltoo, la aortè, é se. si teftninare la 
•soena coti mio-svenimenta'^ allóra, il cólpo è 
sicuro.; (A questa guisa...' * • , 

ftaa., ifhMttdoti cém rMia] In qa^^ta gùìsà tu sei un 
. ' buffóne : io Jbo gettato mahm^nte il mio d^ 
nato, cu hai malamente -speso il tuo tempo; 
€ st nòo. cangerai maniera, io ti farò cangiat 
paese., jio»' già con un viaggio , mà coli al- . 
lontanarti, e, rinchiiiderti in^lpogo ^e- sia 
per te di gastfgo . . ' " . 

iNie. Ifkfimd^fì étHfàf egti'] Veramente Giulietto mió, 
# avete m4 coffisposto al ì^ostro talento, e al- 
r . le ' isfchiure di vostro padre . Bisogna 'essere in 

Italia icariano , e savip.pm dàppertut.to.l. < 
Giù. Non so ch*e<}ire; semi si avesse lasciato com* 

pìere il viaggisùre ... / . • 
Buu Sì, st^.anesti compinti/ ancor rimpazure. 
Orsù pensa bene ai casi tuoi* 
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. . '\ .S C E N. A:v XL . • 

* * ' • « • » • • • 

JO/O GlULIEtTO, r ©ETTI. ' 

Ros. [fa pìctcU kéutamani # tahttt s 'Oinìjnu^ *• 
Giù. {rfftà fcmé fhahrditó ^ ,9 t§ntspMél9 t^n' pégftSMdù\ 

^ic. mirt§Ummi0\ vedet^ coii|e si -é nortifiGaco. 

e amrntimo?-. ^ ' * ' . , 

Bar. [con foriéi] M'bfit lijtjeso? Prèpai^ti intant'ó a, 
riconoscer^, ^ à/ riattare per tua .matrìgnabir' 
figlia di qu^s(;o mia degm*ssiino. amico: 

■Ros. {faitM.mnp^ . 

Qìv, [f<w^ sraspcrtp] Siatene gtir .sicurissimo; .L*ame« 
rò , r adornò con tutta la {nai^iòr tenere^^ 

Bar., Io non voglio poi tanto; W oacu che tu la 
rispetti . . * * • . ; . 

C E N A XIU i 

NAftM. C OlTTU ' ' 

Mas. ^a Nta^ni} K yenufio il sojtaio;, ed appetta 

sub gabinetto. ' 
•Ros. {f^rtf\ 

Ntc. Chi aspetta nel mio gabinetto? * 
t^kvi.^fofthimo] Il notaio. 

Nic. [ìmpaiìentafo] Il notaìo y SÌ , il notaio . Ho 
udito, non son già. sordo. Andiamo , Barto- 
lommco. Signor Giulietto, ci scuserete . Tor- 
niam Ira poco'. • . 

Giù. [t/n p€>* ecnfuso] Servitevi pure. 

Bar. Te lo replico ancora , o giudizio ,0 sarai chiu- 
so con ogni rigore. Se ci vuoi aspettar qui, 
aspettaci. . • " : 

Giù. [rìfpcndt con vm'r/ì rheren-^e^ - 

Bar. \a Ntfcclo'] Amico^son© con voi . [/>-w/r r«w Kucéil^ 
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CkWLìMTlOé KaKDO. poi ^upLl£LB|a> CaKDO^. 

Gi«f. Mardo (DÌO. .coinè ha 4) Andare questa' £ic-. 

cenda<^. •••..*.* 
^Aft. Nte dubitate^ apd/à benissimo 
Gn% A iDe'.pare cbe s'irtcataimint malissimo.; 
NVa. Ko , V* inginn.atie ; (uccef é conoeitaco ili mOx,' 

, do die Toì dovrete esitr «ontentp . 
Gin. Ma come? XJ^ando?,/ 
K\R. Spiosandavoi Roj;ioa^e stasera.' * 
Giù. Ma sfi iptQ padre, e. Njccolò òca j^raono fbr« 

mando b scrìtcnra di matrimoiiiQ fr^ Rosina.' 

e mio jMtdre !. ^ 
{^Aa. Non importa iìiente... quella scrittiira medes^ 

sgxi^... Ii^ somma fidateVt. ' 
Giù. In soflhma ibi fido poco. Veggo che Ciardo. 

ancora m*h^ abbaodonaco^e. ^be i* amico Cu- 

filielnio non comparìice ; ^ * . 
Na»* State quièto^ lopo qui- tutti due [firr/« Aip^. 

,ts} Venite^ venite. 
Gi/c. '^^^0 Sóno.'pròntls^iaio^ ed aspettalo che. 

tu mì/chiamassir ' ' 

Cab. Cosi ancor io. . 

Nau.C^ Gtuitfttoyytitu} sjate tranquillo . Posstam 
parlare oca fit noi • Gii per un po* di tempo 
. 1 vx^i non terranno. Voi* avrete veduta -kt. 
.a'gnpta Rosina? 

Gto. Si )11ip, veduta ^in,ì io distanza ,èQn momento. 
* Nar. Pér eira contentatevi di tanto.' 

Qfu. Ma io non ppsiso, proseguir a figgere d*esfec. 
ciò che non sono. 

GuG. Èh! via; per amore si fa di tutto. E poi fin- 
sere d* èsser pazzo quando^ non si é, non i 
fatica tanto grande. Il diffiiSlrsuol essere il fìn- 
gere d*esser sivìo quando reràmente 5i c p:i2.o 
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Giù. Ma Rosina... 

Guc Rosina sarà vostra. Allorché foste mandato 
a viji?7j"arc, ella vi amava, e voi ramavate. 
L'umore aspro di vostro padre non avrebbe 
inai aderito a tale amore , né a darvi moglie 
'sì presto. Io ho sempre tenuto d'occhio h 
• ^condotta di vostro - padre , e quando ho pre- 
veduto ciò che scava appunto per accadere ho 

• fatto venire a lu1,*c in voce e in lettere, in- 
formazioni a voi SI contrarie, ch'egli è stato 
costretto » richiamarvi . Ieri arrivante, c rt^ 
sera vi sposerete. Che cosa volete di più? 

G u. Stasera !"..'» 
Naii. Si , stadera . . 

Qiu. Ma dopo qu:^si due anni che non ho parlato 
a Rosina, voi;rei dirle almcn due parole , e in- 
tender dalla sua voce stessa, prima dì sposar- 
la , se mi ama ancora. 

Na&. G]ustissiino.4le5ÌdeiiO| e le potrete dire le due 

• parole . * * . / 

Giù. Ma dove • • * . • . 

N \p. Qui . • * ' * . ■ 

.Giu. Capisco. Te ne lusinghi, perché i nostri gc- 
, nitori son sordi, ma non sono già ciecbìjoé 
for^e permetteranno che ci accostiamo. 
GuG. V'accosterete sì .• 

Nar. [/j Car^fo'] Hai avvisato il miitro di ballo? 

C«.A. iiubitp , non ho mancato- Manderà il sona-> 
torc, il q^uaie dirà ciò che deve dire. 

Na^r. Anche il notaio già sa quello che deve fa- 
re, ed hà av.uù a quest'pra i cinquanta zec- 
chini. * ' • 

GuG. Sicché, caro Giulietto , voi ben vedete... 

Giù. Io veramente non vedo e non capisco nulla 

GuG. Tant'é, dovete fidarvi di noi. Vogliamo ri* 
derc, e riderete voi stesso. Ma lasciatevi -te* 
golare, sorprendere * e lervire. ' 

(f 4 
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Criy. Farò quel che volete. Solo mi resta il rimor^* 
scT'df dar uo dispiacere à mio padre , e di pren-* 
' . dere contro aua voglia una sposa... 

Goo. Oh! non abbiate, nessnn rimorso sa questo « 
£^ mplto meglio che vi maritiate voi in vece 
di lui: ed, anzi lo [salvate così Ola un passo 
falsisstmo/Nd potete esser rimproverato giam^ • 
* mai scelta una sposa/ à cut vostro 

padre medesimo volo| dare la mano;. 

Giù. Guest' é poi vero» t non replico altro. 

Nar, Vengono t vecchi , Rosina è il notaio ; 

GuG. Io dunqi^e me n* andrò; JMréùeUnth Oh!Ì€ttB\ 
Amico, siate igljcé^ e cosi sarò feli^ an-^ 
cor io. ^ 

Giù. Vi nnj>razto e de' consìgli , e ddl' opera vo^ 
stra. Addio. . . . 

Guo. Addio. Ìpé^ffJ ' . • ; 

. s e E.N . A< XIV. 
Niccolò che tiene per jmma .tiosìm alquanto mesta ^ 

BAaiOLOMMEO, il NÒT4JLO, NaEDO , CÀKOO 

$bi M 'MietrCy Givlictto, ' 



Nic« IL#ara figlia,. tii starai -da regina . Asstturati.dt 

quanto ora tf dico*. Non sei contenta ? 
Ros. Anzi concentrsstma ( perché gfà. so cKe 

non spòserò Baft^Ommeo, ma Giulietco.) 
Bak. Amabijisfima ' Romina, nel giubilo in coi mi 
trovo', datemi arfcorsi hi consolazióne dì pre. 
' aentarvi mio figlio. Vói t* avete cfonoscnico 
• prima dè\<oot viaggi / Qfuèstt T (ninno un' catt- 
. tino 'guastato y ma si emenderà* Soffritelo'^ 
^ C9mpf|titelo, e correggetelo. 
Ros. Fard certamente il mio dovere. 
Bar. Che cosa dite, carina? 
Ros. Che farò il rpìo dovere. • 
Bae. Lo credo. [4 oh/ìe:tfi'} Animo, fa tu adesso 
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ìt dover tuo inchinatidoti s^Ia tua futura ma. 
. * trìgna. StM là incantato^ come un'x>ca. 

Giy» [M€Cftstuhfi rhpfttfffam^ittfa ^haj Signora , le 
' dedico tutti gli òsseijuìosì'^entìmenti dcll'aiìimo, 
e la- supplico ad aver in avvenire/per me quel- 
li che converranno al sacro carattere, ond'el- 
laj é vicina a vestirsi. [Af bac/a conpmìM^ i^m 
ttmùre ^ # cpn 'tf/ifr^na I0 mano ^ 0^rfrts ferm§ m 
tal eno\ . • ' 1 \ » 

N ic, £/ Bartohmmea namiff m4. tidìff m éreéchh t9tf^ 

Bar. [^ffparanJclo] Via, via, basta così. Queste so- 
no le prime parole che hai dette con un po* 
di giudizio. • * . * ■ 

Car, ( Eh f ne dirà ancor di piìi belle.) 

Nic. [a Hofìrja] Su , cora?Tf,io , bisogna rispondere". 

Ro«. Mi farò sempre un pregio di meritare colU 
mia condotta, o signore , quei titoli ohe m'ac- 
cingo a sostenere ii; casa vostra, [y^ un ti" 

Gì IT. IjL'orrtspon^ie e toma r,l nio /f/ogo] 

Nar. (Che bravi gàJeotri , maschio e femmina!) 
Ì^^IC, - {ccft compiacimento a ì^osina^ T.U hai tgrcgiamcn* 

• le risposto. . * ' • ' . ^ 

SCENA XV • * 

ClCcJino, e DETTI. • 

» « 

NaE. ^mottranJa ci^r lenvo qualcuno ffelP altra camtraj- 

Entrate, enrrate , Cecchino. 
Nic. Chi c'è di L\> \ ^ • • . . ■• 

N.AR. Veda, il sonatore. * • ^- * •. * 
Clc. [iìvaniéiniioii^ Servo umilìssimó di lor signori. 
Nic. Addio Cecchino Non viene il mastro di* 

•ballo? • ' . . ^ * 

Cec. Non, signore, non viene. * * * 
Nic. Viene sì, a che ora? 
Bar. Oh!- ci ho piacere the venga • * * 



%§ Il Matrimonio iMKqvyito 

• sffMÌ} hlo , ^gnoit ^ non viene , lion vi'e* 

ne • Ht maoifaco me per avrisiulV chcAPH può « 

MfC« Non può,' perche; ? . - ». * 

ìCeo. £/<'ri# fMi^j Per(;hé s*é fitco^male, 

3 -.11. Oh poyerétto'! 

N'C Mi rincresce» Ma coinè? 

Oc, Questa nfiatcìnà^c^eli* uscir di casa, mentre era 
. sul fìn^ <|ella scala corp'fi^ un passò indietro 
Ieri sera andò a letto eoa tto forte giramento 
iti ìes^« Non volle ^na'tè » e Scarne pon .4 
. an^o a ttas seosa cena^ non ha potuto ìa 
t¥»^ 1^ notte*,, ma bisogna che còmi 'un 
passo indietro Veramente.la serva s'era di- 

• memicàta di preparaii|(li la cena , ed egli ar- 
. imbbi^,. ed anche con qbd fprte giramento 

4< capa» volta di qut) volta dì là, non ha 
ipaù'potttco* serrar un occhio. E così quésta 
' saatfina nel. fi(re T Dltim'ò gradino Permetta 
che tórni un passo indietro .. 

Sat. Cnchiv»] (Spicciaci^ inaledetco.) 
AR. ^A V^ech/Ho'] ( Adesso,, adesso tsiò £ir.io do* 
,\ Sic? pissi innanzi.) 

C,c. (iff frM4Ì] £^ jdniCciolato , é Cjduto^ . e d^co^ 

*. no che si 'sia stona la dura madre. 
NoT. (Ghetti vengano mille malanni.'.) 
Bak. [rfdMdffj In mezzo a' rtt|f spropositi si. capi- 

• ' sce the st è ùstto ntale . ^ 



M e. ^"i^t^^y Hbì Sina lingua da tanaglie, che il 
. ciclo te la coniservi*. Si sarebbe potuto balla- 
* . re un minuefco , e co^i^oo sf i^vò/ ' 
IHak [s oWirii^] ( A voi,*a aot| esibitevi^ e prò- 
^ fictate 'dell* occasione. ) • . 

u (Hq capito.) [fi^tA.òt mi crédono degno 'di 
quest'onore , baflcro io un minnettino colla 
si^ora sposa*. 
N<c Sì , si , ballai • Bm4mmnì Vi 



' ' 'ATTvD .Unica,' ' aji 

floo. Ciiilietro , addio. {^tornafM ai /org kifgà!^ 

A R. Io non ci ho difficoltà veruna. ^ 
Kic. Signor nourò , le .dispiace il" pèrder fiim# 

poco di tempo? . • . 
NoT. Anzi non posso meglio ìmpiegarlq.'^' . • 
Ktc. «Ohi quando poi non .può... 
Wor. [^fortf iif^fi'i'] No, no, dico anzi che -posio be» 
n issi ino ; (Sono troppo ben pagato.) " ; 
Nic. Via dunque. Cecchino , sonate un bel wpSi^ 
* nuetto. A voi, radazzi, andate in figura. ^ 
Bai. Ma che. il minuetto sia dì quei belli belli, 

non di quelle frivorezze che odonsi oggigiorno 
Crc. [^céiftifuia un minuetto notist ':rr,o ed ansìcbtsstmo'^ 
B/^R. Ohi buono, bu^no, questo, questo. 
N'c. Che porcheria! Questo lo ballava mia nonna. 
Bai:. Vostra- nonna ! Era veiamence . luvi. dotala di 

buon gusto. ' • ■ 

Nic. Un altro, un altro. « 
C^Ec . fcfM un hello e nucvo^ * . 

Bar, [^//i tii tetta , e ti ttriftie nelk sp4lky%V4rdat$d» ìi}€£cl^'^ 
t^ìQ. [^rr.ostra'la sum ét-^rcva^ione"] 

Bcs. [e Giuliette vantut # p*f/i in figurs,^ f MtAjiuìmi 

il ninveìio ^ ' 
Giù. \a ì(oiina tenendcìa peif^mA^ -Addio^ RpSÌlia, . 
Ros. Addio, Giuliétto. ' . 

CìiL. \ccnie soffra re! dar I0 pt^ìmà vclsa Is m^fW^ Mi 

amate ancora ? • • , , 

Ro5. Con tutta la maggior tenerezza . . .' 
Giù. dark la seccndu rnand^ Sareste mt^ «pOSa? . 
Ros. Altro non desidero. 

Ìjiu. [nel darsi u tffani ^ é ful ntondttrst\ N[i , amerete-. 

• sempre ? 
Rcs. i- inché avrò vita . . . • 

Giù. [ntl farsi r ultime rheren^e'] JA'ì promettano che 

sarete mia sposa fia pochi fli0Jaìcmi\ ' 
Jlos. Ed io z?rò conteiutfSima, 
(jiu. ^ddio, Hosiiia. 



"Il Matrimonio Impiòvviso 
^ « • 

Bai. [ÌTMtfil y il ìi^mù , NarA,^ 0 CimIì] Bravi , 

• eyviva.. • . v • • • * ' 
Mnr fglìa a iHr vero,* non* balla iiMle« 

Bai. Balia I)enino il mio ragaito wjAcohtf 
N>c. Che nobiltf baliojé il iniiiiiectò4 • 
Bar. Oh.1 sì.^ ballo a^Ciccf, ma principesco. * 
Nic. Qusiit*<é%im esprimente! . % • 

Bar. £^ v^iante a. segnò che penecra* jl* cuore- 
. Cec Coittandan ' aikro , signori> . • 
Nic. Appetta', che servirai per testimonio. Ne[i- 

pur tu spenderai ii'ttio tempo invano. , 
Cec. Resterò per obbecltrla . » * . ' 
NicL .Signor notaro^dopo fissate fra *1 signor Bar- 
tolommeo e me le nostre massime e r nostri, 
patti; abbianip 'dichiarate a lei le nostre in- 
^ -teoziòhi* 'F«T<iiisca dunque ài lecere forte e 
• • chiaro là. scrittura ch'ella ne ha stesa. 
Éai. Sì, forre y ibrte. Kpn siam già sordi, ma in 

JUQsri affaH .là Chiarezza non -è mt troppa . ' 
legff fertUstma ^ fu&rihè i krtgii tie veggenti sa-rf- 
, , . ti éii isnUt^f iìffrant^ à§* qttmH tM mrt^ ahhmtsm 
- if w>, ••fnsj^ fra demt)^ AM,\.' r f^i, Celia pTf- 
' jeittc /critmra che debbi csure ferma salàa , 

* ffjrte t . gagliarda y.fobtìfsta ^ tfrevocabile^ trretrai" 
, tabile y ,*éicceiiata ^' rispettata y venerala ^ e per 
• €Pgffi quàhmque eajo inconntssa^ rejum subuhe - 

*U nozze fra ì^iltustriìàma signora, Ijio/a fgHa 
deW' ìUMMHsjìmo signor ÌHiccoti Claruncbiy e VU^ 
UtJ$rtsjimo siQHOR.*Givito Fieuo dfii.' illu- 
sTltis5iM0 Jtgnof Bartolmimeo FraschetH , da 
cotttraersi subito^ immediatamente , jenza dita-' 
zìonc ^ senza cavillazione ^ ipjoja8o\ e senza aK 
. cuna ponderazione y sottoscritta cbe sia dalie par ^ 
ti e dai testimoni la presente scrittura: pnchè 
foj/, ec.y come di ragione ^eo, qualmente chc^ ec, 
massiìvamcntc che^ ec. secondo la legge vigeshna 
frima^ ce. ^ e a scanso d'ogni errore^ d'ogni equi- 



- A tTO .UiflC^.- aQ 

voco^ shatìio^ abbaglio^ 0 pià mÌMU0 detagli^ ^ 
BaR. Bravo, bravo, bravissimo. 

•jNic Così va •fatto. Preveder .tutto j evitax tutto/ 

Bravo , bravo . • 
Nor. Oh! compatiranno. Quest'é sempre stato li 
mio stile e la mia onoratezza [^Ifige'ì o pià 
ìnìnuto' dettaglio, E siccome T illustrissimo signor 
"Rie olà dar une hi padre ddlà suddétta illustfijji- 
•ma signora i\osa contraente , presente ^ ' COffUà' 
ziente ^ e concomitante prpmette ali* ilìk4$rijjimù 
yignor GruLKj Frase betti suddetto fmuro spàso 
otto mille scudi' romani in dote delU* sua figlia ^' 
cos) s'obbliga lo sposo ^ È pam e hello SPCU 
so ^ mantenere la stidìfetta iltustristima sìgmrm 
. con tutto r a^h ^ comodo^ decenza y cowveniia^ 
za ^ in presenzd f tn ^enta^ 0' non fren^ 
dendost mai sopra ciò veruna hcenza ^ e que.-' 
sti patti e condizioni y obbligano egilalmente fcf- 
le loro rispettive sottoscrizioni /' illustrissimo si- 
gnor Nicolò insieme coli' ilU/strissima sigjfòra 

• . sa da una parte , f /' illustrìssimo signor -Barto- 
ìommeo unitameme air illustrissimo ^signor GiuUo 

. . di lui figUo daW altra fané. Le jquàH cose tuttg 
. convenute^ concretate y accordate j i stabUite .ec., 
ec. ff. si Tjiene aWatto dilla sottoscrizione* [a 
Nhc'clh » a Bartokmtrteo\ SoiìO COnttStì 

Nf c. Oh J contentissimi . 

Bar. Chi inai non lo sarebbe? ' - 

NoT. Or bene dunque sottoscrivino. A lei, signor 

Niccolò. • . ; 

Nic. [yh al tavolino y t 'meùtCfne\ ' • * 

NoT. Signor fiartoiottimeo. 

Bar. \jfa U ftetse} ' ' ^ ' , 

Nor. Signora sposa. » * 

Ro$. [un p0trménti] • 

Nor. ( Non tenui, lilla é nelle mani d'an Notaio .1 



^ , • • 

ì^of. Signor Giulio, ratìffchi. • • 

Q'x\ ncr.'jij^ ( Posso esser sicuro? 
Hot. Mi rmravigUo.. Saprei inoicfc pdco il mio 
mestiere.) • . * ' ^ 

GTì [fOttorcrìvf] 

tiv i {/ Bariolomméo ti /ihhfacàano eÒH gwhile\ 

B A . [va bacìàH/U U mm» * i(esmÀ\ ' • 

Giù. Irra lerpe^o'] * ^ ^ . -r- , *• 

N«T. A voi aln i , Nirdo < Cardo i e. Cecchino , sot- 

tpsGriretevi da restimoni ; • ^ . 

NaR. Subito. , " * *. 

Cak'. Ben volentieri. [J)* lo fre-toi] . . • 

Cec. Son qui ancor io . [fa lo f terrò] ^ 
NOT. óra tetto è compiuto ^ [rui^w 'prefsp di se U 
scrittura] ^ 

Nar. /J^/m«]^(.Anima/iatc capre, e dichiara- 

te vi . ) • * 
<5arì Ì0ciulrettc2 (Spirito, iatcri a coaoscere per 

lo. 'Sposo.) 

N^Té Gli sposi 5i dieno le loro destre, ed altro piìi 

non rimarie * . • ^ ^ • 

Bar. [/f-» "ff^ di dnr )a ma%o a ^pùnà] 
Ros, \f Ciulìftto si fannd incoriti ^ # nal darsi la mgnc\ 

Questa é la mia sposa! * * . * ^ 

R )S. Quest*é Io sposo mio. . . 

Nic. Conae! che vuol dir ciò? 
B'AR. [a òìuliette] Che strana insolenza è questa? 
G'«. Non é insolenza, é cosa già concordata. 
N»e. Non capisco nulla. ^ 
Nor. Ma non sono questi gli sposi? 
• Bar. Gli sposi siannfo Rosina ed io» 

Bah. OibòI come d entra Toibòi 

Ni>T. Oh! ci entra a maraviglia. . * 

Nic. Signor notaro, non tacciamo a burlarci.. 

Io non burlo nessuno. La scritture! c chi.ins. 
. sima. Osservino pone in mt^^o a S^arti^hmméé 



Atto Unico. Jt 
Ui in mém^i J 

Clarunchi, . '* . 

ÌHic. [k^gi^ B f iUustfìssimè dffMrQHtHéFmschmi^ 

Oh corpo di Bkco ! * . 
Bar. Ah poter cM moindof t.nQÌ «n simile ìnganncM^ 
Mot. Si sotio.itigatihafi da loro medemri. Io hi^ 

scrìtto qiiello che mi. é ttttoiktiO) td ha poi ^ 

Jetto fortìssiiho i * 
BaA. Avete sbagh'ato . Dovente pMt il ftdrc; ili 

vece del figlio. 
Nof. Ob! <}iiei che i scritto è scritti^' è ouesta, cò^ 

me tallio» è ttna quru fcrnu, MUt, mcè^ . 

robusta... 

Nic Eh ! non ci aéiccate di nuovo * coi vostri 

ininl notariali. A. me quella cartt. • . , 
BAa. Subito lacerarla, distruggerla ..... ' * 

NoT. Questa , signor!, n<m esce dalle mie manti 
Gliene darò una copia sempre che br vorran* 
no: Dinanti a| gtodioe poi sarà deciso., .se. 
▼alida sia una; scritturi firmata dai contnisfi* 
ti, dai genitori, e. dai aecesm^ testimòDr. . 
Baì. II giudice sapA che cMhgaonàste • • 
NoT. Ogni giudice dedderìi che tRia giotine apéA ' 
non può mai contaiire. ad ori i^eccUo, sak ' 
bensì a spòso giovile eguale lei. 
Nic. £ voi altri testimoAj, briàaoid . 
Baì. Meriteresie fai gderai. /. . • • 
NAa. (B ch| còsa testerebbe poi pel notaio?) {f^. 
m ^g4a w « w >3*Nót alm , signore', SiamA 
innocenti. . ^ . ' ' 
Caé. AbUam iòctoioritto alla baom % àHa cimi.. 
Cec. Sùiiofi-, vogliono piiV minvetti? .• 
Nic Taci» impertinente, cbc sinm» armad abbft* 
. stante.. *■ 

B*a« Sei on tofiùce «ncoc: ti».. 



CiA» [Tf''/'] Non vada in collera , e in tassegni • 
• Anch' fili ha i^tLco, come io, è tornata' un 
psLSSo indietro. ** . • ' ^ 
Bar. N'nrofh fuftfìó m»to per it/trglt^ 

Cec, Servo dt lor signori. e§nmdè^ ; 

Bar. y'onf] Niccolò.* * . ' 

Nic. ì^forie^ Bartolommco. 

Ììar. Contro i nostri figli ribaldi conviene sfogarsii 
e dar loro un gastigo ... [con Jiereiis]^ 

QlXJ, {f I{o(ina ST huttMHO ai piedi de' loro gfnhén y mtS 
r* • ingiMOCfhiati ili modo (ho sono spsUa s f^lU^ # . 

rfinuno dtnarj\i al fropr/o padre^ 

Kos. [tempro forte'} Ah I signorc , pietà«- 
Giù. Compassione , misericordia, - ' • 
Ros. Noi\ lo faremo mai più. 
Giù. Il vostro sangue. 
1Ì<;S. -Le vostre viscere. ' . 

Giù. La vostra creatura. ' ' * 

Ros. [/a Giulìetto} (Piangiamo. 
Giù. Oh! sì.) [p/'^«^*H 
, Nic. Bartolommeo. [pi« fortc'\ Bartolommeo • 
Bar. Niccolò. ' ■ . . . 

jìic. Non resisto . ' . 

Ba^. Njh insisto! Che vuol dir: non insisto ? 

[gridando'] Dico. d^c non resisto. 
Bar. Nemmen io. * . ^ . . 

Nic. Perdoniamo?. . . • • • • 
Bar. Perche andianio? ' * . 

• Kic. lurida da dirperato}' 'Dico che perdoniamo, che 

perdoniamo, che perdoniamo.' ^ 
Bai. {^gridando anch" egli} Sì,, perdono, perdono, e 

' mi dim'entico tut-to . 
NiC. (V Bartolommeo fial^ano ì figfi e li mbbyacciano'^ 
Ros. Or*si,am contenti. . 
Giù. Ora siamo pienamente felici .* • 
Bar. Ma tu, Giulictto, abbi giudizio. 
QiM..[fpr$f} JSon a?we. a dolervi di me, e mi tre- 

vere* 



Atto LTnicc; 3| 

Vmte assai diverso da qiella che ri ho scxd. 
brato. 

^NoT. [cóft omilté)'] E ìLnQtarq ? 
N.%R. [wl fwdó ttftsi\x* Nardo?' 
Car. [ancFfglil E Cardo? . . 

Nic. perdoniamo a tutti. Nòn ^ vero, Btrtò- 
lommeo? 

Bar. Sì, a tutti, a tutti. ^ . 

Nic. tàmitafiJòfi s ÈaftéUmm09 , # p0phmJìog!ì forte] 
Consoliamòeì. Voi che àVcje stima di mia 
figlia, se noil l'otteneste per Isposa, r otte- 
neste dnfenò per niìòra; e se eraram giubù' 
lami d'un matrimònio stranamente fmmauini. 
to da nói , molto più dòbbram esserlo d' uù 
cosi £mitotàatiinìomìd improvviso;. 
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nprt gracieso V Albergati cùìH iaé pìtMt ^rèdutió» 
ìi, né mai a^rusabile di piantato «come' si trovi, ndk ^* 
è thnnii , ci otfre un artomcDip. èk, T\d^re , nnovo. rer* 
{amencc ^dÌ forse iin|possibile a4 avvenire.. CoiMrenthiamo 
^còl(*fiitórq^ ch^ U p#v/r#//if cio4 questi' farsa^y ^''i' 
flìrniKrtXf > d0c^*tis^f ai^on9 mùJkfmmwnM esrtcsta. Noi 
t* abbiali ritta in tatto, rappresenfatii da coinici» Ahiaiè! 
Tilffolijt coatóro le. hil^ cangiato il titolo / aifoniiaiaiMMlB 
con. quello dei' D«y. S^réR^ noà intendendo che la s^rdìià, 
I un coodncente al Mmrhmim^é /«ìp-nrviM^DHnqud «ide-. 
aideta che gli attori fieno i^otnini colti» e di genio, non 
dli puro niestierc. Tali aooo ì no>iri cittadini del teatro 
fivico, che. ci trattengono con giacere (i). Alirim&ntt ì 
4m mMy come i»rosegue a dire 1* autore « diventano mns 
mim hfejfrikfUy il mìmwwtté tutu frfd^vfét ih* nviU fM^x 

Ci fieno oi^a lecite alcune rifl.:i5ion( , che non possono 
prender di mira, se non alcune parti inrcFManti la com- 
meciiuoU , ma non già le essenziali. Nella scena X, ci 
par troppa dottrina, e seriamente dettata dalla bocca di 
CiLilietto sulParticolo della galanteria Imparati^ nei vias;- 
gi . Caricato pure in Giulietto è assai il proseguimento 
di dctia scena, quando si butta in ginocchio a Niccolò, 
che diventa donna i tanto p ù che questa estasi amorosa 
A nei ptoiiaio» ^, qqwblìixca ad evcfe un improbabile^ 

• • • * • 



(a) Fn q netti fcm rrrltatt ^kì mito «corfo ag?iM e fi^iedoni^ 

fuk ina caecotiQ* Vedi U ooitie Omud* dt* Jmti* 



dì tmporf^ fon fomt f fpliloqal s qualche divi- 
t)*tà. Se non son ^revi, pa>»ano, li yeriftmigii^nAa ,e co- 
minciano ad annoiare. Questo f canone degli affliti. 
ben vero, a difesa dell^utore, che tutto ciò che opera al- 
lora G iulietco è pura fìnzio' e j ma aach^la fìntionc quan- 
do eccede, o dtsJi>e> o raffie.kla. 

Altra r.ficssione sulf Inter alare di Ce<-chiiio nella sce- 
Ut XIV: torno un n fut ìndrefro , E ripetuto tre volt»; in 
brevissimo spazio, rifl-t a che iiitervaljii , pjr hè 
aian naturali, come in persone male educate aUJivieue) 
non .sopì o no pass^ire uno, o due vocaboli. 

Il riiiuolo che >i vuol trarre da Cecchino, che dice: i 
ead'HOy r d'^cono che f'r tra no^ta la dn'a mad t ^ ha trop- 
pe- deil^ erudito sulle Libbra di un omicciatolo as^ai roz- 
ao e ignorante . Lo ^proposito che nasce dal vocabolo se ieri- 
l|ift«o. mtle luatp, auria bene io chi afièctauc una falsa 
letteratura 

Finalmente aj[ avverta quanto disdimo i versi in met- ' 
^ alb pro>ay inassinu mente se sono sonori, e che noa' 
Tinno nella categoni^ d.lle cìtaaioni • Tale è quello di Bar- 
tfdomnneo nella scei a XIV : 

B:IU heminf^ ti mio raga^'^é^ mntefm^ 

Bello saria stato T udire lo stesso aurora, a làr la parta 
di Nicchiò « cerne è «olito par eccelltnta» quandp. recita 
«ei domettìci suoi teatrino, nel pubblico naitonala.. &i sa- 
rebbe Icrse sfBentltJi così Tarcuca che «Icutìi diedero ài 
auoi due sordi, .ch^'ora par che ÌAtetidàiio> ad «ra no. 
Tntw dipende d^rattotct 
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I nomi dei cittadini librai di Venezia, unici 
posseditori degli esemplari di questa Raccolta, 
ai quali soli, e non ad altri , potranno rivolger- 
si i cittadini acquirenti, sono 

AsTO'Fr, Antonio. ^ 
BASEGcro, Lorenzo. 
BEiirAZ20Ni, Leonardo. 
CuRTi, Gio. Antonio q. Vito. 
FocLiERiNi, Gio. Andrea. 
Foresti e Betttnelii . 
pRACAsiò, Domenico. 
MfLLi, Francesco. 

Orlandelli , Giuseppe per la Ditta del fu 

Francesco di Niccolò Pezzana. 
Pasquali , Gio. Valerio . 
Pasquali, Giustino q. Mario. 
Perlini, Gio. Antonio. 
ProTTO, Marcellino. 
Remondini, Giuseppe e Figli. 
RiBBONi, Marco. 
S roRTi , Giacomo . 
Tosi, Francesco. 
Zerletti, Pietro. 



SI ^fV VERTE 



Clio» il prezzo inalrerabilmentc stabilito per 
ogni tomo di questa Raccolta, fino a tanto che 
s?rà aperta V associazione ^ è di lire tre venete 
ossicnp paoli tre romani j che le spese di por- 
to, ec. andr^^nno sempre a carico òzi comprato- 
re j e che i pagamenti debbono esser fptti in va- 
luta corrente in questa piszza e non abusiva. 



